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			Introduzione

			In greco la parola λόγος (logos) coniuga perfettamente la parola con il pensiero: come si fa a ragionare su qualunque argomento se non si comprendono le parole con cui articolare mentalmente il discorso? Scendendo dalla filosofia antica al piano basso delle nuove tecnologie, come si fa a comprendere i principi e dunque utilizzare in modo consapevole l’informatica se non si capiscono le parole che la descrivono?

			Eppure questa materia cresciuta molto in fretta è popolata di sacerdoti che officiano riti esoterici, così per i più l’informatica resta allo stadio del mito, popolato da mostri sacri e demoni che continuano ad agitare parole magiche davanti ad esseri umani innocenti.

			Qui ho pensato di provare a rendere tutto un po’ più facile e, senza banalizzare, avvicinare queste parole a chi non ha fatto dell’informatica il proprio mestiere o la propria passione. Ho cercato di farlo con un po’ di leggerezza nella speranza di accendere qualche curiosità e forse qualche sorriso.

			Questo libro, adatto a lettori di vari livelli di conoscenza in campo informatico, si può leggere in più modi: 

			
					tutto di fila, come un’avventura per farsi un’idea di questo mondo che ha cambiato in modo così importante il nostro modo di vivere di tutti i giorni;

					a spizzichi e bocconi, per scoprire qualcosa di nuovo o cercare un punto di vista diverso su argomenti già conosciuti;

					solo quando serve, come un livre de chevet da tenere a portata di mano e consultare parola per parola quando ce n’è bisogno o quando si fa fatica a prendere sonno.

			

			Ho cercato dunque di dare una sequenza logica all’elenco di parolacce suddividendole in capitoli e seguendo un filo che si dipana dai fondamenti agli sviluppi più recenti. 

			Spesso ho cercato paragoni con azioni o oggetti della vita di tutti giorni, ho fatto riferimenti a come si facevano le cose quando i computer non erano ancora così diffusi, ho cercato di far intravedere in quale direzione stiamo andando.

			I titoli dei paragrafi sono quasi sempre in inglese. Li ho scelti appositamente così perché spesso sono intraducibili, vengono usati come etichette, oppure sbandierati dagli informatici anche quando non sarebbe proprio necessario. 

			Qualche volta mi è venuta dal cuore la traduzione o un commento in piemontese, lingua che ha con l’inglese molte caratteristiche in comune. Ho aggiunto note esplicative perché spero che tra i lettori ci sia anche qualcuno che non conosce le caratteristiche della maja bërnarda.

			In questo libro non ci sono figure: anche se gli argomenti si presterebbero ad essere descritti con immagini, ho voluto richiamare l’attenzione sul ragionamento fatto di parole. Ogni tanto non fa male fermarsi sui concetti e far funzionare le rotelle senza lasciarsi abbagliare dalle immagini.

			Infine, visto che alla propria umana natura non ci si può opporre ed io ho un DNA impregnato di matematica, non ho saputo resistere alle potenze del due. Il libro riporta 128 parolacce, suddivise in 16 capitoli di otto paragrafi ciascuno e ogni paragrafo occupa due pagine.

			Buona lettura!

		

	
		
			Le prime parole da imparare

			Computer


			Un computer è una macchina in grado di fare calcoli ed elaborare grandi quantità di dati in tempi rapidissimi.


			Il sogno di eseguire calcoli complessi delegandoli ad una macchina è molto antico ed il primo concreto calcolatore fu l’abaco, utilizzato per secoli da astronomi e mercanti. Poi, nel diciassettesimo secolo, quando i filosofi ancora si intendevano di matematica, Blaise Pascal inventò un’ingegnosa calcolatrice detta Pascalina ed altri esempi seguirono.

			Tuttavia solo a metà dell’Ottocento un matematico inglese, Charles Babbage concepì una macchina in grado di eseguire ogni tipo di calcoli eseguendo un programma. Grazie ad una donna, Ada Byron, assistente del professor Babbage, l’umanità intuì che quel calcolatore sarebbe servito non solo a risolvere le equazioni differenziali, ma a manipolare simboli e segni.

			Dopo altri cent’anni, durante la Seconda Guerra Mondiale, furono costruiti i primi computer che occupavano intere stanze. Nel tempo, grazie all’evoluzione dell’elettronica, i computer divennero sempre più piccoli e più potenti, così da arrivare sulle nostre scrivanie alla fine degli anni Ottanta, poi nelle nostre tasche intorno al 2010. Ora stanno per saltare addosso a noi sotto forma di bracciali, occhiali e perfino calzini.

			Che cosa c’è di diverso tra i primi computer che occupavano molto spazio e quelli di oggi, a parte la dimensione e la potenza? I primi computer principalmente facevano calcoli matematici molto difficili: le equazioni differenziali e gli integrali tripli, la traiettoria dei missili e le operazioni per sbarcare sulla Luna. Quelli di oggi sono in grado anche di controllare ed elaborare enormi quantità di dati come i passaggi dei biglietti del bus, i parametri vitali di una persona, tutti i messaggi scambiati con la nuova fidanzata. 

			I computer sono entrati a vario titolo nella nostra vita quotidiana in varie forme: il PC o Personal Computer che sta sulla nostra scrivania, il tablet su cui leggiamo il giornale o scambiamo messaggi, lo smartphone che ci fa camminare sempre a testa in giù e perfino l’orologio.

			Che cosa non può fare un computer? Non può (ancora) prendere certe decisioni, non conosce il sapore delle fragole e non può innamorarsi, ma non so se questo durerà a lungo, visto che già sa riconoscere le canzoni e le etichette dei vini.

			In italiano computer si potrebbe dire calcolatore o elaboratore, ma i termini odorano di naftalina. Chiamiamolo pure computer, ma, vi prego, non scriviamolo con la “i”.

			Hardware


			Hardware è la parte fisica di un computer.


			Chi viaggia in un paese anglosassone incontra per la strada botteghe con insegne a caratteri cubitali che recitano: “Hardware Store” e nelle vetrine espongono viti, bulloni e meravigliosi oggetti per lavorare il ferro e il legno. Sono i negozi di ferramenta e ad essi si sono ispirati i primi progettisti per indicare il materiale necessario a costruire un computer.

			A quei tempi erano valvole, ora microchip, ma il concetto non cambia: in informatica, hardware indica tutto quanto ha una consistenza fisica ben definita. L'hardware è composto di ferro, di elettronica, di parti meccaniche, magnetiche, ottiche e ormai anche di tecnologie allo stato solido.

			Gli elementi principali dell’hardware sono tre:

			
					il processore, o CPU (Central Processor Unit), che è il vero e proprio cervello del computer, in grado di eseguire ogni genere di operazioni;

					la memoria, o RAM (Random Access Memory), dove risiedono i dati e i programmi in esecuzione;

					il disco rigido, o HD (Hard Disk), che funge da magazzino di tutti i dati e i programmi installati sul computer.

			

			Poi c’è tutto il resto, compreso il rivestimento colorato, l’altoparlante ed il tasto di accensione, assemblati in un prodotto che ci accompagna in modo sempre più stretto.

			L'hardware si tocca: gli amanti del genere si affezionano alle sue forme e ai suoi colori, oppure arrivano ad accarezzarlo e blandirlo con pacche sulle spalle, pardon sugli angoli.

			L'hardware ha il suo peso e consuma energia elettrica: un PC non consuma granché in confronto ad una lavastoviglie, ma pensate all'impatto ambientale dei grandi impianti dove ci sono migliaia di computer.

			L'hardware si compra: il prezzo è un tanto al pezzo, eventualmente con lo sconto se si acquistano grandi quantità, esattamente come le automobili o i ferri da stiro.

			L'hardware si scalda: badate all'aerazione e alla pulizia della ventola di raffreddamento, soprattutto non lasciateci dormire sopra il gatto.

			L'hardware si guasta: può smettere di funzionare come qualsiasi macchina, si fa male quando cade e può essere rubato. Ricordate che l'hardware di ogni computer regolarmente acquistato ha garanzia di due anni per i privati e di un anno per le aziende: se difettoso sarà riparato o sostituito. 

			Qualcuno, un certo signor Jeff Pesis per la precisione, ha detto che l'hardware è quella parte del computer che si può prendere a calci e forse questa è la miglior affermazione per comprenderne subito il significato.

			Software


			Il software è la parte logica di un computer.


			Il software è costituito da programmi, vere e proprie ricette che stabiliscono la sequenza delle operazioni da seguire per raggiungere un certo risultato.

			La parola software non esisteva prima dell’avvento dei computer ed è stata coniata in contrapposizione ad hardware. L’hardware ha la sua fisicità, il software ha la sua logica. L’hardware è il corpo, il software è l’anima, anche se ci asteniamo qui dal disquisire sull’immortalità dello spirito e sulla reincarnazione.

			Proviamo a trasferirci in cucina. Ciotole, padelle, cucchiai, grattugie e frullatori sono hardware, poi ci sono gli ingredienti (quelli sono essere i dati), tutte cose essenziali, ma senza una ricetta non si prepara un bel niente. Il software è la ricetta, o programma, contenenti le istruzioni per utilizzare l’hardware con cui trattare i dati per ottenere il risultato desiderato.

			Senza software si resta dunque a bocca asciutta e, dato che per preparare un pasto completo, servono molte ricette, esistono parecchi software con istruzioni scritte in linguaggio di programmazione, o codice. Questi linguaggi devono essere comprensibili sia dal computer che li deve eseguire, sia da gli esseri umani con la felpa e il cappuccio che li scrivono.

			Il software principale di qualunque computer è il sistema operativo, che ne costituisce il sistema nervoso ed ha come aiutanti altri programmi che lo affiancano per svolgere diversi compiti elementari della vita quotidiana: la calcolatrice, i programmi di base per scrivere e disegnare, navigare sul web, ascoltare musica, guardare video. 

			Per svolgere operazioni specializzate, come scrivere un libro intero, creare immagini professionali o schedare i volumi di una biblioteca, ci sono programmi apposta che possono essere installati sul computer.

			Poi ci sono software che servono per la contabilità, la gestione di uno studio professionale o la conduzione completa di un’azienda. Nel loro complesso si chiamano software gestionali e si declinano in una moltitudine di prodotti.

			Anche se non si vede e non ha peso, il software si acquista sotto forma di licenza, ossia permesso di eseguire quei programmi sul proprio computer. Normalmente le licenze del sistema operativo si acquistano insieme all’hardware, che non potrebbe vivere senza. 

			Esistono software Open Source sviluppati da una comunità che li ha donati al mondo e possono essere utilizzati gratuitamente, mentre quelli commerciali si pagano, altrimenti si dice che sono “craccati” ed è un vero e proprio furto.

			Gli errori nel software si chiamano bug, nel senso di insetti, per assonanza tradotto in italiano con baco. Il termine fu inventato nel 1947 da una donna, Grace Hopper, grande informatica e allora tenente della Marina Militare americana, che aveva trovato incastrato in un circuito un vero insetto che ne impediva il corretto funzionamento.

			Sistema operativo


			Il sistema operativo è l’insieme di programmi software che rende un computer in grado di operare.


			Stiamo parlando del sistema nervoso di ogni computer, senza il quale nessun hardware sarebbe in grado di respirare.

			Il sistema operativo svolge funzioni vitali:

			
					controlla le parti fisiche, ad esempio lasciandoci alzare il volume o accorgendosi che la batteria è scarica;

					consente l’avvio e la chiusura degli altri programmi, anche permettendoci di ritrovarli nei posti preferiti, sempre a portata di mano; 

					permette di interagire con la macchina tramite appositi comandi, attraverso la tastiera o il tocco dello schermo;

					consente di memorizzare, organizzare e ritrovare i dati.

			

			Oltre a questi compiti fondamentali, svolge una marea di altre funzioni ed ha una parte importante nell’aspetto grafico del nostro computer. Se si presenta con quadratini colorati o uno schermo sul quale possiamo caricare la fotografia del nostro cane, questo lo dobbiamo al sistema operativo.

			In inglese si chiama Operating System, o semplicemente OS, sigla che ricorre in vari nomi propri di specifici sistemi.

			C’è un sistema operativo in ogni computer. Nel PC normalmente si chiama Windows con un numero a seguire, oggi Windows 10. In smartphone e tablet c’è un sistema operativo che si chiama Android, oppure iOS se abbiamo un telefono con la mela, o ancora WindowsPhone. Tra poco ci sarà un sistema operativo perfino nel nostro frigorifero, così non correremo più il rischio di dimenticare la spesa: ci penserà il sistema operativo con i suoi aiutanti ad ordinare online gli articoli irrinunciabili e a pagarli con la carta prepagata che avremo memorizzato proprio lì.

			Per concludere, voglio ricordare che il primo sistema operativo fu concepito e realizzato a metà degli anni Sessanta da una donna, Mary Ann Wilkes. Dopo una prima laurea in filosofia si era dedicata all’informatica dando un contributo molto significativo proprio nella realizzazione del primo sistema operativo per minicomputer, ove “mini” indica la dimensione di circa quattro frigoriferi. Pensate che, per evitare troppi viaggi da casa all’università, si era portata il computer nel salotto di casa.

			Byte


			Byte è una sequenza di otto bit atta a rappresentare in modo digitale un carattere numerico o alfabetico.


			Cominciamo con il dire che il computer conosce solo due cifre: 0 e 1. Se potessimo vedere nella pancia di un computer, vedremmo soltanto un’infinita sequenza di 0 e di 1. La cifra binaria 0 o 1 si chiama bit e rappresenta l'unità di misura minima dell'informazione, proprio come bianco o nero, acceso o spento.

			Otto bit formano un byte, parola che in inglese assomiglia volutamente a "bite" che significa morso o boccone, proprio ad indicare un pezzetto di informazione, piccolo ma non insignificante. A tal proposito, ricordate la storiella: "Per un punto Martin perse la cappa".

			Con un solo byte si possono rappresentare tutti i caratteri dell'alfabeto (anche le cediglie e lettere scandinave con i pallini sopra), i numeri e un sacco di segni, perfino le parentesi graffe con il sapore di antico e tutti quei segni moderni come la chiocciola e il cancelletto. Poi con un byte si possono indicare un sacco di colori, ben 256 per la precisione. 

			I byte servono per misurare la quantità di informazione: quanto più un contenuto è ricco, tanti più ne serviranno per rappresentarlo nel computer. Ad esempio, servono molti byte per scrivere numeri molto molto grandi, per scrivere tante parole, ma soprattutto per rappresentare immagini con moltissimi colori, fotografie molto definite e video.

			La capacità di memoria dei computer si misura in multipli di byte. Il byte si abbrevia con la B maiuscola, spesso preceduta da un'altra lettera maiuscola che indica il multiplo.

			Eccoli:

			
					KB è il Kilobyte e vale circa 1000 byte;

					MB è il Megabyte e vale circa 1000 chilobyte;

					GB è il Gigabyte e vale circa 1000 megabyte;

					TB è il Terabyte e vale circa 1000 gigabyte.

			

			Oggi sentiamo spesso nominare Giga, ossia di Gigabyte, in relazione al contratto dati per il nostro smartphone. È un termine così comune che un giorno una signora mi ha chiesto: “Ma chi è il signor Giga?”

			Internet


			Internet è la rete di computer più grande del mondo.


			Come le persone amano la compagnia di altre persone e sanno che per fare grandi cose bisogna lavorare insieme agli altri, anche ai computer non piace restare soli e danno il meglio di sé quando lavorano in rete.

			Con il termine Internet si indica la più grande rete di computer esistente, che rende possibili servizi, come la posta elettronica, il trasferimento di documenti, le comunicazioni con messaggi o con la voce e la navigazione sui siti. 

			I primi esperimenti per far comunicare tra di loro due calcolatori risalgono alla fine degli anni Cinquanta, ma per molto tempo furono confinati agli ambiti prima militari poi accademici. Solo negli anni Ottanta Internet diventa pubblica, anche se il numero di utenti è ancora molto ristretto. 

			La diffusione avviene a partire dal 1991, con l’invenzione del World Wide Web. Da quel momento Internet è diventata uno dei principali mezzi di comunicazione di massa ed ha rivoluzionato il nostro modo di vivere, in bene o in male. 

			A che cosa serve Internet? A fare un sacco di cose, al punto che oggi difficilmente riusciamo a ricordare come si poteva vivere senza. 

			Lo sviluppo di Internet ha provocato quella rivoluzione digitale che ha cambiato radicalmente il modo di produrre e comunicare, producendo profonde trasformazioni sui comportamenti individuali e collettivi. Si tratta di un fenomeno paragonabile ad altre grandi rivoluzioni della storia, come l’introduzione della parola scritta e della carta stampata. 

			Il modo più semplice per comprendere Internet è immaginarla come una rete stradale: ci sono autostrade velocissime e viottoli di campagna, strade intasate dal traffico, semafori e ingorghi, a volte anche incidenti.

			Come le strade non sono tutte uguali, così le connessioni Internet possono essere molto diverse tra loro. Per misurare l’ampiezza delle strade si usa il termine banda: quanto più è larga, tanto più veloce sarà lo scambio di dati. La banda, poi, è organizzata in due sensi di marcia che potrebbero avere ampiezza diversa, proprio come le carreggiate delle strade. 

			Sulle strade di Internet, esattamente come su quelle di asfalto, potrebbero esserci banditi, quindi bisogna imparare a difendersi con opportune misure di sicurezza informatica. 

			In italiano Internet si chiama anche la Rete, meglio se scritta con la R maiuscola, per distinguerla dalla rete con la r minuscola, che indica la rete locale di casa nostra o dell’ufficio.

			Web

			Web è il principale servizio della rete Internet, che permette di pubblicare informazioni e servizi.

			World Wide Web, o semplicemente web, significa “ragnatela grande come il mondo”. Questo sta ad indicare che può connettere tutti gli angoli del pianeta dove sia possibile piazzare almeno un’antenna. 

			Sul web possiamo cercare ogni genere di cose: i versi della Divina Commedia, il senso della vita oppure quando passa il prossimo autobus. Internet è un grande mercato dove possiamo comprare minutaglie da pochi centesimi, viaggi intorno al mondo o gioielli preziosi. Possiamo giocare a carte con gente al di là del pianeta, restare in contatto con gli amici lontani, sapere come altri si sono trovati nel ristorante dove vogliamo andare stasera, guardare opere d’arte in alta definizione senza spostarci dalla poltrona oppure la partita di calcio della squadra del cuore e molto altro ancora.

			Se abbiamo un’attività da promuovere, il web è una fonte di spunti per concludere nuovi affari: si può vendere anche in posti lontani, farsi conoscere da persone che altrimenti non potrebbero venire a sapere di noi, dare consigli o mostrare le nostre merci a distanza.

			Il World Wide Web fu inventato nel 1991 da un signore inglese, Tim Berners-Lee, mentre lavorava al CERN di Ginevra. Dichiarò di essere stato colpito dallo stratagemma adottato da alcuni colleghi italiani (i soliti geni nell’arte di arrangiarsi!) per scambiarsi documenti tra i piani del palazzo del CERN utilizzando le linee telefoniche.

			Tim Berners-Lee è stato in seguito insignito del titolo di Sir, ossia Cavaliere Commendatore dell'Ordine dell'Impero Britannico. È famoso per essere apparso all’inaugurazione delle Olimpiadi di Londra e in alcune pubblicità nostrane. 

			Ha donato al mondo la sua invenzione senza pretendere nulla in cambio, quindi dovremmo ringraziarlo ogni volta che visitiamo un sito web o clicchiamo su un collegamento rapido per cercare un’informazione.

			Online

			Online indica la presenza di una connessione funzionante alla rete Internet.

			“Ci sei? Sei connesso?” è diventato un comune modo di dire in seguito a sketch popolari alla televisione. Connessi si è nel cervello, ma oggi non basta più, perché spesso occorre essere connessi anche alla rete Internet, ossia essere online.

			Siamo online ogni volta che siamo di fronte ad un computer connesso ad Internet. Da quando esistono gli smartphone e li portiamo con noi anche al gabinetto, siamo connessi praticamente sempre. Oggi ognuno di noi può fare sfoggio di erudizione al ristorante citando date e personaggi storici proprio perché è costantemente connesso e può trovare le informazioni che vuole dove vuole e quando vuole.

			Siamo così abituati ad essere online che ci possono essere vere e proprie sindromi di panico se viene a mancare il collegamento, cosa che avviene ormai soltanto in mezzo al mare o in alta montagna.

			Peraltro, per disintossicarsi e riprendere contatto con il proprio cervello biologico, sta diventando raffinato e quasi snob il concedersi una vacanza offline, lontano da Internet. Che sia su un’isola tropicale, in un monastero buddista o attraversando un deserto con gli uomini blu, non importa: sempre più l’eleganza sarà essere offline per un certo tempo.

			Si usa il termine online anche a proposito del materiale che viene pubblicato sul web, tipicamente le notizie fresche che debbono essere caricate su un sito per essere visibili da tutti i visitatori, ma anche molti altri contenuti.

			Sempre più spesso ci viene riferito che le informazioni che cerchiamo si trovano online, nel senso che chi viene da noi interpellato scarica il barile verso un luogo imprecisato che è proprio il mitico online. Troveremo le risposte se saremo connessi online e, soprattutto, se saranno state organizzate in modo che siano facilmente reperibili (e qui casca l’asino!).

			Vengono messi online i moduli di iscrizione, i calendari della Passione, le fotografie dell’inaugurazione, gli statuti di ogni associazione, le norme per l’adozione, gli orari dei treni alla stazione, i tassi di capitalizzazione, le regole per la compilazione, l’elenco di ogni controindicazione, il progetto di denuclearizzazione, i principi della buona educazione, i risultati della fusione, le trovate del furbacchione, i programmi della televisione, i rischi dell’islamizzazione, le graduatorie del Ministero dell’Istruzione, il dramma della malnutrizione e gli ingredienti per il minestrone.

			Pensate che online si trovano perfino tutte le parole che fanno rima con “one”.

		

	
I computer

Personal Computer

Personal Computer, è un computer di piccole dimensioni utilizzato
da una singola persona.

In italiano la pronuncia corretta è “picì”,
anche se qualcuno dice “pisì” con la pronuncia inglese, tanto per
tirarsela perché è stato all’estero. Non chiamatelo Personal,
perché fa subito pensare al Personal Trainer, molto più attraente e
piacevole.

Bill Gates, il fondatore della Microsoft, che fece la sua fortuna proprio
sui Personal Computer, aveva un
obiettivo preciso: portare un computer su ogni scrivania. Direi che ci è
riuscito e, come misura del suo successo, è stato ampiamente
superato da computer più piccoli di
quello inventato da lui.

A che cosa serve un PC è inutile dirlo: l’elenco sarebbe troppo
lungo e conviene leggere il resto del libro per scoprirlo.

Un Personal Computer può essere utilizzato da più
utenti, ma soltanto uno per volta. Ad esempio, più membri della
stessa famiglia potrebbero utilizzare lo stesso. È possibile
definire sullo stesso PC utenti
diversi per ogni persona, in modo che ognuno utilizzi le sue impostazioni e dati personali, senza
interferire o ficcare il naso negli affari degli altri.

Esistono due tipi fondamentali di PC:


	il PC
fisso, o desktop, che sta appoggiato
sulla scrivania, e va corredato da monitor, tastiera e mouse;

	il PC
portatile, o laptop che sta
appoggiato sul “lap”, termine inglese per grembo, che incorpora
tutto quanto serve in un unico oggetto.



Chi ha coniato il termine laptop probabilmente immaginava qualcuno
con il computer in treno o seduto
sulla poltrona del salotto. Il PC
portatile si chiama anche notebook,
proprio perché assomiglia ad un libro per prendere appunti.

Per molti anni i PC fissi hanno spopolato perché avevano un
costo decisamente inferiore a quelli portatili, poi i prezzi si
sono livellati, così oggi a guidare la scelta sono principalmente
le abitudini di chi lo utilizzerà.

Chi compera un Personal Computer oggi si orienta infatti sempre più
sui portatili, perché sa che in casa vorrà usarlo in ogni stanza e
non ne potrà fare a meno nemmeno quando andrà in vacanza al
mare.

Un’ultima considerazione
sulla scelta e sui prezzi dei portatili: a parità di potenza e di
equipaggiamento, i modelli più piccoli e più leggeri sono molto più
cari perché richiedono uno sforzo di ingegnerizzazione superiore.
Per una volta vale di più chi ce l’ha più piccolo.

Server

Server è un
computer utilizzato
contemporaneamente da più utenti.

Quando parliamo genericamente di computer, il primo pensiero corre al
Personal Computer, utilizzato da un
utente per suo uso personale. Qui, invece, parliamo di computer che vengono utilizzati
contemporaneamente da più persone, anche da intere comunità.

Mentre in italiano la parola servo evoca lo
schiavismo, in inglese “to serve” non contiene nulla di
politicamente scorretto perché significa semplicemente rendersi
utile. Un server è dunque un computer utile ad una comunità di persone
perché svolge una o più determinate funzioni, come ospitare
programmi gestionali, custodire archivi o siti web.

Ci sono server per
piccoli uffici (ad esempio, quelli che contengono i programmi di
contabilità), server per grandi
organizzazioni con tutte le applicazioni gestionali, oppure server a disposizione del mondo intero come
quelli che ospitano i servizi web, la
posta elettronica, i social network e le nostre collezioni di
fotografie.

Che aspetto hanno i server? Guardiamo all’hardware, ossia a quella parte del
computer che si può prendere a calci
in un momento di rabbia:


	I tower server assomigliano molto ai vecchi PC: parallelepipedi un po’ tozzi appoggiati
verticalmente sul pavimento e corredati di monitor e tastiera utilizzata soltanto dai tecnici
quando vengono a fare assistenza;

	I rack
server, parallelepipedi più snelli ed
eleganti, alloggiati orizzontalmente in appositi armadi detti
rack e collocati in stanze
attrezzate, dette Data Center.



A che cosa servono i server? A tante e diverse cose: i web server
ospitano siti web, i mail server
fungono da ufficio postale, gli application server svolgono funzioni specifiche.

Che succede se si verifica
un guasto ad un server? Molti utenti
potrebbero restare senza determinati servizi, se non ci si è
organizzati prima prevedendo un piano di recupero o di suddivisione
dei compiti tra più server.

Tablet

Un tablet è un
computer di forma piatta che si
comanda muovendo le dita sullo schermo.

Il tablet è una
tavoletta con un lato completamente occupato da uno schermo capace
di reagire al tocco delle dita e comprendere i movimenti che
facciamo.

Il tablet è dunque
un computer a tutto schermo, senza
una tastiera fisica. In compenso,
ogni volta che vogliamo scrivere, fa comparire sullo schermo una
tastiera virtuale che reagisce ai
nostri tocchi sui tasti.

Spesso ci si chiede se abbia senso avere un
tablet quando si passa già tutta la
giornata alla tastiera di un PC e con in tasca uno smartphone. Tenete presente che con il
tablet si può navigare su Internet a piacere, intrattenere rapporti
sociali, ascoltare musica, guardare film e serie TV, pasticciare le
fotografie, giocare e qualche volta perfino lavorare.

Avete già capito che, anche se fa molto tendenza
ed è comodo portarselo in riunione, il tablet è soprattutto un computer da poltrona, compagno ideale per
il relax.

Due categorie di persone non possono fare a meno
del tablet:


	i commessi viaggiatori, che lo usano per
inserire ordini, consultare cataloghi e mantenersi collegati con le
aziende di riferimento;

	gli ultra novantenni, che non hanno più
la pazienza di imparare il PC.
Abbiamo notato ultimamente che il tablet può essere di grande aiuto alle
persone anziane che lo usano per restare connesse ad amici e
parenti, informarsi e scambiare fotografie.



Per tutti gli altri, visto che il divertimento è
una cosa seria, il tablet è
fortemente consigliato.

Infine c’è almeno una cosa
che si può fare decentemente solo con il tablet: leggere giornali e riviste. Se non
ci credete, provate a farlo con continuità con il PC o con lo smartphone, poi ne riparliamo.

Smartphone

Lo smartphone è
un telefono mobile con prestazioni simili a quelle di un Personal
Computer.

Ormai quasi tutti ce l'abbiamo in tasca,
abbiamo imparato che si comanda accarezzandolo con le dita e
qualche volta con la voce. Molti di noi camminano con gli occhi
bassi per non perderlo mai di vista, con il rischio di sbattere da
qualche parte.

Tuttavia, per capire che cosa è uno smartphone proviamo ad aprire la borsetta
di una signora previdente e ben organizzata. Ecco che cosa
troveremo nell'ordine:


	Un'agenda per gli appuntamenti,
magari con dei post-it appiccicati
per ricordare anniversari importanti;

	Una rubrica strapiena di indirizzi e
numeri telefonici;

	Un piccolo specchio per rifarsi il trucco
(alle signore capita);

	Un blocco
note per prendere appunti;

	I biglietti del treno per il prossimo
viaggio;

	Alcuni voucher per il parcheggio;

	La mappa della città;

	Una macchina fotografica;

	Una piccola videocamera;

	Un apparecchio per ascoltare musica;

	Matite colorate, casomai le venisse
voglia di disegnare;

	Varie tessere fedeltà di profumerie e
supermercati;

	La Settimana Enigmistica o un libretto di
sudoku;

	Alcune foto
ricordo;

	Un dizionario italiano-inglese tascabile
(non si sa mai!);

	L'orario degli autobus o dei
treni;

	Qualche cartolina da inviare in caso di
necessità;

	Un registratore vocale;

	Una scheda
con i suoi dati sanitari, se le capitasse mai qualcosa;

	Una calcolatrice tascabile;

	Una bussola per non perdersi mai;

	Una torcia se diventasse buio;

	Un telefono.



Ecco, tutto questo, più
qualcos'altro, potrebbe stare tranquillamente in uno smartphone. Basta solo saperlo usare ed
avere un buon contratto per la connessione dati.

Ereader

Un ereader è un
dispositivo studiato apposta per la lettura di libri in formato
elettronico, detti ebook.

Innanzitutto si legge “irìder” e non c’è una
buona traduzione in italiano. Quella che più si avvicina è “lettore
di ebook”, ma come fare a non
confonderla con un signore che legge? Teniamoci dunque ed impariamo
il termine inglese.

Da quando esistono PC e tablet,
è possibile leggere senza la carta stampata, ma gli occhi si
stancano nel fissare uno schermo retroilluminato e ci sono troppe
distrazioni: la notifica della mail,
la tentazione di aprire Facebook, un
gioco a portata di mano. Poi chi si porterebbe in spiaggia un
computer o un costoso tablet, per giunta sapendo che non si
riesce a leggere al sole?

Fortunatamente, per aiutare i lettori
appassionati è arrivato l'ereader, una tavoletta di peso e
costo contenuto che si può portare in giro senza patemi d’animo. Ha
uno schermo realizzato con una particolare tecnologia detta
inchiostro elettronico (in inglese, e-ink), studiata per consumare pochissima
batteria e non stancare la vista.

Il testo sullo schermo viene suddiviso in pagine
che si sfogliano toccando i margini: a destra per andare avanti, a
sinistra per tornare indietro. Si può regolare la luminosità per
leggere anche al buio o in pieno sole.

Le abitudini dei lettori sono state studiate
proprio tutte, così l’ereader
permette di inserire note e segnalibri, nonché consultare
rapidamente uno o più vocabolari, esattamente come si farebbe con i
testi di carta.

In più, sull'ereader, a differenza dei libri
veri, si può impostare la dimensione dei caratteri, aspetto non
trascurabile per i presbiti che in certe situazioni, ad esempio
quando hanno la testa sul cuscino, possono fare a meno degli
occhiali.

Immaginate poi quanto questo oggetto può
migliorare le serenità delle coppie in cui un partner potrà dormire
mentre l'altro legge al buio.

Esistono in commercio ereader di varie fogge e prezzi, ma
fondamentalmente si dividono in due grandi categorie:


	i Kindle,
si acquistano solo su Amazon e
permettono di leggere soltanto ebook in formato Kindle;

	tutti gli altri, si acquistano
ovunque e permettono di leggere il formato epub (ma non Kindle).



Che cosa aspettate a
metterne uno in borsetta o nello zaino da montagna?

Smart TV

Smart TV è un
televisore capace di svolgere funzioni e servizi tipici del
mondo Internet.

Visto che per gli anglosassoni
l'intelligenza è prerogativa degli esseri umani, per indicare
oggetti intelligenti che risolvono problemi in inglese si usa
l‘aggettivo smart. In più, smart significa anche bello, stiloso,
alla moda, quindi aggiunge all'intelligenza un certo nonsoché
ancora più attraente.

Oggi siamo attorniati da oggetti definiti smart:
smartphone, smart card, smart box,
perfino smart drug e smart bomb, così non poteva mancarci la smart TV, televisore intelligente capace di
collegarsi ad Internet e di
comportarsi come un vero computer.

Con la smart TV,
infatti, il software arriva anche sul
televisore, che si collega a Internet
tramite la rete Wi-Fi di casa nostra.
Si può vedere la Rai in alta definizione, oppure video come YouTube che finora sono stati confinati ai
computer. Oppure si possono vedere
molti servizi a pagamento, da Sky a Infinity a Netflix. In questo caso poi, a differenza
della TV a pagamento alla quale siamo già abituati quando scegliamo
dei canali a tema che ci interessano, si stanno affacciando schemi
per i quali si paga per singola trasmissione “pay per view”.

La smart TV apre
dunque prospettive nuove ai telespettatori, ma che cosa possono
fare quelli che ancora non ce l’hanno e non hanno intenzione di
acquistarla a breve, magari perché hanno un televisore tradizionale
di recente costruzione e perfettamente funzionante? Possono
acquistare per [...]
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